
Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana…

L’incipit di una delle più note saghe cinematografiche dei nostri tempi, ormai
culto, ci posiziona da subito in una
talmente remoto da non poter essere definito, che presenta però gli aspetti tecnologici di un
lontananza della galassia in cui si intesse completa l’articolazione di una sepa
dell’epopea di Star Wars rispetto a quello degli spettatori,
sembrano appartenere alla storia dell’umanità
si è iniziato a raccontarli, da cui hanno iniziato a inverarsi come corpi: la lotta tra lato oscuro e lato
chiaro della Forza, le genealogie e le problematiche
la democrazia, l’edipo e la ricerca di sè
l’accesso ad una dimensione mitica, di
di fantascienza mitopoietica.

Le grandi narrazioni delle Major sono divenute da tempo fuc
Tradotto in più di 50 lingue, Star Wars ha raggiunto una dimensione
l’immaginario mondiale ed essendone a sua volta influenzato,
anche attraverso la sterminata produzione di fumetti, libri e vario merchandising ad esso connesso. Una
mitopoiesi nell’era del turbocapitalismo non può che inverare se stessa anche attraverso il feticismo
delle merci.

Star Wars è una saga che ha accompagnato e che accomp
dalla fine degli anni ’70 ad oggi, presentando al suo interno una notevole molteplicità di temi, esempi
che hanno ispirato, come accade alle vicende mitiche, comportamenti e scelte, immaginarie e reali.
Molti di questi sono stati ampiamente esplicitati, altri
ma non per questo con minor forza ed efficacia.

Vorrei soffermarmi su due di questi temi, letti nella loro correlazione: la concezione della Forza,
tessuto connettivo dell’intero mondo di Star Wars e della saga e i personaggi femminili.
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Un altro genere di Forza

Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana…

L’incipit di una delle più note saghe cinematografiche dei nostri tempi, ormai
in una particolare realtà spaziotemporale. È un passato

talmente remoto da non poter essere definito, che presenta però gli aspetti tecnologici di un
della galassia in cui si intesse completa l’articolazione di una separatezza dello spazio

dell’epopea di Star Wars rispetto a quello degli spettatori, in cui però si dispiegano temi narrativi
sembrano appartenere alla storia dell’umanità – o almeno a parte di essa - dal tempo immemore da cui

tarli, da cui hanno iniziato a inverarsi come corpi: la lotta tra lato oscuro e lato
e le problematiche ad essa connesse, il potere e la ribellione,

e la ricerca di sè. Capovolgendo il flusso temporale, dislocando lo spazio, si apre
l’accesso ad una dimensione mitica, di un futuro che fonda il passato: ci si trova coinvolti in una sorta

Le grandi narrazioni delle Major sono divenute da tempo fucine di mitopoies
Star Wars ha raggiunto una dimensione popolare e

ed essendone a sua volta influenzato, esprimendo la sua forza
la sterminata produzione di fumetti, libri e vario merchandising ad esso connesso. Una

mitopoiesi nell’era del turbocapitalismo non può che inverare se stessa anche attraverso il feticismo

Star Wars è una saga che ha accompagnato e che accompagna la crescita di varie generazioni
dalla fine degli anni ’70 ad oggi, presentando al suo interno una notevole molteplicità di temi, esempi
che hanno ispirato, come accade alle vicende mitiche, comportamenti e scelte, immaginarie e reali.

sono stati ampiamente esplicitati, altri hanno lavorato in maniera più carsica e umbratile,
ma non per questo con minor forza ed efficacia.

Vorrei soffermarmi su due di questi temi, letti nella loro correlazione: la concezione della Forza,
ivo dell’intero mondo di Star Wars e della saga e i personaggi femminili.
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L’incipit di una delle più note saghe cinematografiche dei nostri tempi, ormai assurta al livello di
passato, quello di Star Wars

talmente remoto da non poter essere definito, che presenta però gli aspetti tecnologici di un futuro. La
ratezza dello spazio-tempo

in cui però si dispiegano temi narrativi che
dal tempo immemore da cui

tarli, da cui hanno iniziato a inverarsi come corpi: la lotta tra lato oscuro e lato
ad essa connesse, il potere e la ribellione, l’impero e

, dislocando lo spazio, si apre
: ci si trova coinvolti in una sorta

ine di mitopoiesi contemporanea.
popolare e globale, influenzando

esprimendo la sua forza mitopoietica
la sterminata produzione di fumetti, libri e vario merchandising ad esso connesso. Una

mitopoiesi nell’era del turbocapitalismo non può che inverare se stessa anche attraverso il feticismo

agna la crescita di varie generazioni
dalla fine degli anni ’70 ad oggi, presentando al suo interno una notevole molteplicità di temi, esempi
che hanno ispirato, come accade alle vicende mitiche, comportamenti e scelte, immaginarie e reali.

hanno lavorato in maniera più carsica e umbratile,

Vorrei soffermarmi su due di questi temi, letti nella loro correlazione: la concezione della Forza,
ivo dell’intero mondo di Star Wars e della saga e i personaggi femminili.
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“Le donne in Star Wars ci sono sempre state e hanno occupato posizioni interessanti: comandanti dei
ribelli, piloti, spie, cavalieri Jedi, assassine, diplomatiche, regine, senatrici, generali. Raramente si trova
una donna sullo sfondo, muta, debole e vittima. Raramente le principesse della galassia aspettano un
principe azzurro.” 1 Tra queste spicca, nella prima trilogia (Episodi IV-V-IV), la Principessa e
Generalessa ribelle Leia Organa, che acquista importanza e spessore col procedere degli Episodi. “Da
fantasma che muove la ricerca di Luke Skywalker, a combattente autodeterminata che sceglie chi amare
e inizia a percepire la Forza in se stessa, si assiste a una vera e propria presa di corpo di Leia. Viene anche,
a mezza voce, ma in modo profetico, indicata come la vera ultima speranza, in un dialogo tra il maestro
Yoda e il Jedi Obi Wan Kenobi. I film sono girati fra la fine degli anni ’70 e i primi anni ’80: il peso delle
lotte femministe si fa sentire.”2

Distaccandosi dall’interpretazione che della Forza dà Simon Weil, come sinonimo di violenza cieca,
oppressiva, reificante, che distrugge anche chi pensa di disporne, Star Wars prende ispirazione dal
Daoismo asiatico, dalle culture native amerindiane e sciamaniche – tra le altre.
La saga è permeata da un’idea della Forza come tessuto interconnettivo vivente e dinamico, che tutto
attraversa e a tutto dà forma, in cui il perenne e ineliminabile conflitto tra lato chiaro e lato oscuro
necessita di combattenti, in varie forme, che ne garantiscano l’equilibrio. Leia rappresenta una
possibilità incarnata e sessuata di forza combattente.

Il mito della Forza si incarna dal futuro.

Oltre a rappresentarla volantini e
cartelloni, molte di esse ne sfoggiano la ben nota acconciatura e la tunica bianca, e manifestano armate
di blaster o spada laser. La Resistenza trans-femminista, sembrano raccontare quei corpi, guida la lotta

1 Federica Castelli, Alessandra Chiricosta, Gaia Leiss……, DWF, Dalla parte delle eroine, n. 2017.
2 ibidem

8 Marzo 2017, Marcia delle Donne. I movimenti
femministi stanno riacquisendo forza e vigore,
avendo assunto configurazioni varie e glocali: si
estendono a tutto il globo, come una rete
interconnettiva i cui snodi parlano molte lingue, si
muovono in corpi dalle diverse conformazioni
etniche, superano binarismi di genere e specie,
articolano una resistenza intersezionale alle
condizioni materiali di vita della contemporaneità.
Non solo in molte città degli U.S., ma in molti paesi
al mondo la figura di Leia Organa è tra i simboli più
esibiti dalle manifestanti.
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contro l’Impero, il Lato Oscuro, identificato con sessismo, machismo, patriarcato, transfobia,
omosessualità, razzismo, colonialismo, classismo, violenza. Pochi mesi prima, l’attrice Carry Fisher che
impersonava Leia era venuta a mancare. La partecipazione ai funerali è massiccia, il dolore condiviso in
diversi paesi del mondo.

La personalità di Carry Fisher, non priva di fragilità e contraddizioni, e per questo di grande
forza, si intreccia senza soluzione di continuità alla persona di Leia. Fisher stessa ironizzava sul fatto,
sostenendo di avere la sensazione di non potersi guardare allo specchio senza dover pagare i diritti a
Lucas. Nelfrattempo continuano le riprese della terza trilogia della saga, che si pone in forte
discontinuità con la “classicità” delle narrazioni precedenti. La lotta tra bene e male perde di
manicheismo e aumenta in complessità, delle genealogie si problematizza non solo la dimensione
edipica, ma la molteplicità delle relazioni di potere che implicitamente comportano, si aprono questioni
di classe, etnicità, specie e, soprattutto genere: i personaggi femminili si mostrano come nuove e varie
possibilità di una Forza concepita diversamente. Il Generale Leia Organa, nella sua relazione con Rey,
ma non solo, sancisce un importante passaggio ad una nuova concezione della Forza, delle relazioni e
della politica. La morte di Fisher, al termine delle riprese di Episodio VIII, lascia un vuoto, una
dolorosa assenza corporea che non si cerca di rimpiazzare, o sanare: si trasforma da corpo individuale a
corpo plurale, singolo e collettivo insieme. Il corpo di Leia, si estende dal corpo di Carry, virtuale e
reale, al corpo collettivo delle donne che in lei si sono riconosciute, che manifestano per un mondo
diverso proprio come Leia, ma in un mondo parallelo, che ne condividono l’inaddomesticatezza 3 e il
richiamo ad una forza combattente.

Che la Forza combattente di cui qui si tratta sia qualcosa di diverso da una visione militarizzata
e oppressiva, e che questa visione della forza sia stata chiamata in causa da corporealtà femminili che
insieme si oppongono alla violenza di genere non è questione marginale. Viene sfidata la visione che di
forza, nell’accezione psico-corporea, si possa parlare solo come violenza e che un corpo femminile sia
inadatto ad essere forte. La dimensione della cura, di cui corpo di donna dovrebbe avere più esperienza,
si pone al polo opposto rispetto a quella della forza. Ma Leya Organa, e ancora di più le eroine dei
nuovi episodi della saga, tra cui la splendida Rey, dicono altro. È proprio nell’autocoltivazione
psicocorporea, nell’allenamento combattente, come singola e ancora di più come collettivo, e nella
capacità di amare, di non rinunciare alla propria sensibilità che si cresce nella Forza. E si trovano accessi
alla Forza non solo grazie ad autorevoli genealogie, o tramite Maestri, gerarchie istituzionalizzate, ma
partendo da sé, mettendosi alla prova e all’ascolto, sfidando precategorizzazioni che vorrebbero la
Forza come destino di virilità. E la forza combattente è necessaria alla liberazione femminile e
femminista.

La narrazione della Forza delle donne nel Mito del passato

3 Uso questo termine nell’accezione che ne dà Angela Putino, come ciò che in una donna resiste alla sussunzione che ne dà
l’ordine patriarcale, corporealmente, psichicamente, politicamente.
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Sin dalle origini greche, la nostra tradizione ha articolato una divisione originaria tra corpo della cura,
femminile, accogliente, naturale, e corpo della forza, combattente, virile, culturale. Tuttavia, più che una
realtà tale separazione è il risultato di una profezia autorealizzantesi, che ha oscurato altri sensi delle
forze che non fossero quelli che definivano la virilità e, soprattutto, ha precluso a corporeità non
maschili l’esercizio e le pratiche che potessero dischiudere accessi alla forza. Tuttavia, donne
combattenti nella cultura greca delle origini non solo vengono pensate, ma sono fisicamente incontrate
sul campo di battaglia, andando nel tempo a costituire un topos letterario di incredibile fecondità:

“Il ruolo assegnato nella mitologia greca alle guerriere orientali note come Amazzoni si presta a
numerose interpretazioni. Questa molteplicità semantica sembra connaturata alla mitopoiesi che le
accompagna: esse sono, di volta in volta, le guerriere numerose e coraggiose quanto gli uomini, gli
oscuri oggetti del desiderio per gli eroi greci, le donne dal femminino snaturato che si
contrappongono alla moglie/madre del tradizionale costume greco4.”

Cosa “snatura” le Amazzoni? Di fondo, l’essere delle donne che minano alle basi la costruzione
dell’identità femminile pensata dal patriarcato greco-ateniese e, conseguentemente, dell’identità maschile
che da esse trae forza e senso per contrapposizione. Le Amazzoni combattono, sono nomadi, hanno
relazioni non asimmetriche con gli uomini, decidono una propria politica, molto spesso vincente.
Rappresentano un’alternativa assai pericolosa all’assetto socio-politico e culturale ateniese. Non è forse
casuale che l’Amazzonomachia, ovvero la sconfitta delle Amazzoni da parte di Perseo, uno dei principali
eroi ateniesi, trovi la sua rappresentazione nel luogo più sacro della polis: il Partenone. La grandezza di
Atene, nella narrazione iconica delle metope del Partenone, sorge dalla sconfitta di ciò che è ritenuto
“mostruoso” e straniero: così le forze ctonie dei Giganti (nella Gigantomachia); l’esperienza delle
popolazioni nomadi a cavallo (nella Centauromachia) e delle donne “pari agli uomini” combattenti
(Amazzonomachia). Da questa triplice sconfitta, Athena trionfa nelle Panatee. Se la dea poliade Athena è
anch’essa combattente, tuttavia lo è perché Parthenos, vergine, e, soprattutto, partorita dalla testa del
padre. Così concepita, Athena è sottratta alla generatività femminile sia in origine che in discendenza.
Non sembra casuale che la raffigurazione sbalzata nello scudo della statua di Athena Parthenos
rappresenti, appunto, l’Amazzonomachia.

La fortuna di tale costruzione culturale si estende nel tempo e nello spazio, andando ad essere
ribadita anche in contesti in cui l’ordine di riflessioni qui argomentate sarebbe stato, invece possibile,
giungendo fino ai giorni nostri. Senza dilungarsi in questioni di tipo filologico, ciò che interessa qui
mettere in luce è il fatto che il corpo combattente delle Amazzoni sia narrato come corpo che subordina
la maternità alla lotta, non potendo le due cose convivere. Il seno, base della nutrizione e del legame
extrauterino tra madre e figlio/a, è sacrificato in nome dell’efficacia guerriera, di una maggiore forza
combattente: non importa che lo stesso seno, integro, venga mostrato in funzione pornografica nei vasi
destinati ai bagni, di cui i greci facevano ampio utilizzo, ciò che conta è confermare, attraverso un
evidente falso, la mostruosità del corpo combattente femminile. Si legge in negativo in questo mito, infatti,
che un corpo femminile non può avere un suo proprio accesso alla forza combattente se non
rendendosi androgino, negando se stesso 5. Va da sé che la forza combattente sia letta solo nel suo
essere incarnata da un maschio, che sia forza virile, per l’appunto. Il termine latino, vir viene spesso
associato alla vis, forza, così come alla virtus, laddove il corpo muliebre è mollior, più molle per sua natura.
In realtà, alcuni autori, tra cui Isidoro da Siviglia e Valerio Flacco, riportano l’esistenza di un antico
termine vira per designare la donna, che accomunerebbe maschi e femmine in una comune espressione
della forza che verrebbe da definire arborea. Vir e vira deriverebbero dalla medesima radice di vireo,

4 A. Silipo, ibidem.
5 Un analogo dispositivo basato sulle etimologie si trova anche in ambito latino, con un’argomentazione poco plausibile del
termine virago. Per una più puntuale disamina della questione, rimando A. CHIRICOSTA, “Mulier, Femina, Virgo, Virago.
Occultamenti della forza del corpo femminile come dispositivo della violenza di genere a partire dalle Etimologiae di Isidoro
da Siviglia”, in Babel, Università Roma Tre.
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verdeggio, indicando quella capacità dei corpi, come gli alberi, di autoaccrescersi, svilupparsi lungo le
proprie linnee e secondo le proprie possibilità, di difendersi dagli attacchi esterni e di interagire con il
tessuto del vivente. Non è casuale, viene da pensare, che il termine vira sia caduto in disuso assieme alla
possibilità delle donne di combattere.

La forza combattente femminile sorge ad Est

“Alla fine mi resi conto di essere stata anche io in presenza di un grande potere: mia madre che
raccontava storie. Una volta, quando ero già adulta, mi capitò di sentire il canto di Fa Mulan, la giovane
che prese il posto di suo padre in battaglia. … Avevo dimenticato quel canto che un tempo era stato
mio, datomi da mia madre, la quale forse ne ignorava il potere evocativo. Mia madre mi disse che un
giorno sarei diventata una moglie e una schiava, e tuttavia mi insegnò il canto della donna guerriera.
Crescendo, anche io sarei dovuta diventare una donna guerriera” Maxine Hong Kingston, La donna
guerriera.

Nel suo romanzo La donna guerriera, Maxine Hong Kingston, scrittrice sinoamericana docente a
Berkeley, ricorda quanto nella sua esperienza di doppia inferiorizzazione, come donna e come
appartenente ad un’etnia non caucasica, due racconti le abbiano restituito un diverso senso di sé, il
coraggio per poter affrontare una ribellione a quella sudditanza che la sua doppia esclusione
comportava. Entrambi i racconti, appartenenti al folklore cinese, parlano dell’esperienza di donne
combattenti. Il primo è la nota vicenda di Fa Mulan6, l’altro è la storia della fondazione dello stile della
Gru bianca, che darà poi origine all’arte marziale del Wing Chung.

Pur essendo più nota e mostrandosi con l’incredibile fascino di un’epopea grandiosa ed eroica
vissuta da una corporealtà femminile in un contesto rigidamente patriarcale come lo stato imperiale
confuciano, la ballata di Fa Mulan ricade nei limiti dell’esperienza della solitaria, di quell’eccezionalità
che, alla fine della sua impresa eroica, deve essere necessariamente riassorbita all’interno degli schemi
preconfigurati. Pur avendo infranto tutte le regole di sudditanza dell’etica politica confuciana, Mulan ne
conferma i valori nella pietà filiale rivolta al padre, nel prendere parte ad una pratica di guerra a difesa
della patria, nel ravvisare in nemico nei barbaroi nomadi che minacciano l’ordine costituito di un impero
gerarchico e patriarcale. Nonostante abbia sconfitto sul campo di battaglia il nemico e salvato la Cina,
Mulan tornerà a casa e si normalizzerà nella vita che da lei, in quanto donna, ci si attende. Il suo essere

6 Ballata del VI secolo, resa nota anche fuori dalla Cina dal lungometraggio animato della Disney Mulan.
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guerriera restituisce comunque alle donne cinesi, ci dice Kingston, il senso di un’altra possibilità, di una
non conformità ad un destino da schiave a cui comunque vengono formate: il canto della donna
guerriera diviene un richiamo a trovar modi e forme per divenire esse stesse guerriere. Come invito, la
narrazione in sé non può bastare, deve farsi corpo per non ricadere nella pressione reattiva della forza
disciplinante, quel corpo che si sperimenta come forte, partendo dalle proprie radici, da sé.

La vicenda di Wing Chung, come leggenda o storia7 fondativa di un’arte marziale, rappresenta il
passaggio dal racconto alla pratica, ad una diversa dimensione di sperimentabilità e di conoscenza.

La storia che ci narra Kingston parla dell’abilità di una donna di concepire un’arte marziale che
potenziasse le sue capacità grazie all’osservazione dei movimenti di una gru. Un’altra versione della
leggenda, più articolata, prende invece avvio dalla distruzione del monastero buddhista di Shaolin, nel
Sud della Cina, ad opera della dinastia mancese dei Qing. Dalle rovine del tempio riescono a fuggire
solo i cinque Maestri principali tra cui la monaca Ng Mui. Che anche una corporeità femminile potesse
eccellere nelle arti di combattimento è assunto già dato all’inizio della storia, il cui prosieguo articola
altre possibilità, che segnano percorsi non scontati nella relazione tra le forze. Ng Mui, come gli altri
abati, entra in clandestinità, rifugiandosi nel monastero della Gru Bianca in cui cerca di elaborare un
nuovo sistema di combattimento. La sconfitta dei monaci di Shaolin si pone quindi come passaggio
necessario per riscoprire accessi e pratiche in un nuovo contesto, in cui i campi di forze si sono
modificati: una volta istituzionalizzato, chiuso in sé stesso e nella sua stanzialità, anche il leggendario
percorso dei monaci combattenti perde di efficacia, si arrende al consolidato e cade vittima di chi
questo tipo di forza la sa incarnare meglio. C’è bisogno d’altro. Ng Mui, verrebbe da dire, recupera un
assetto nomadico, ricerca nuovi e antichi percorsi. La leggenda narra che assistette, un giorno, al
combattimento tra una gru e un serpente – o una volpe, secondo altre versioni. Nel simbolismo
marzialista cinese, la Gru è animale legato al Movimento Legno8, ai tendini e all’equilibrio: la sua
possibilità di volare è espressione di quella forza che parte dalla radicatezza al suolo e si trasforma in

7 Sulla veridicità storica della vicenda di Wing Chung così come viene trasmessa da uno dei maggiori esponenti di quest’arte,
il maestro Yp Man, molti dubbi sono stati avanzati. Non interessa, però, ai fini dell’argomentazione che si sta portando
avanti entrare nel merito di un dibattito sull’esistenza o meno dei personaggi e della vicenda, quanto evidenziare che una
simile narrazione sia stata concepita e diffusa, trovando ampie eco e divenendo pratica liberatoria per molte donne. Bisogna
altresì constatare che una forma di sussunzione dell’eversività di un’arte marziale riscoperta nella relazione tra due donne è
stata attuata reinserendo la trasmissione dell’arte stessa lungo i binari di un’organizzazione genealogica androcentrica, come
avviene nella maggioranza delle arti marziali cinesi. Tuttavia, la possibilità di trovare attraverso la pratica un accesso alla
propria forza rappresenta in ogni caso un punto di non ritorno.
8 Secondo la teoria dei Wu Xing, i 5 Movimenti – e non Elementi come spesso si traduce – ogni aspetto della vita sulla terra
è riconducibile all’interazione tra Yin e Yang e 5 principi agenti, Acqua, Legno, Fuoco, Terra, Metallo, connessi tra loro da
una duplice relazione: ciclo Shang, di Creazione, in cui l’antecedente genera il successivo (detto anche rapporto madre-figlio),
e ciclo Ke, di controllo, in cui il “nonno” controlla il “nipote”.
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flessibilità sensibile e senziente. Qui incontra un venditore di tofu e la sua giovane, avvenente nipote,
Yim Wing Chung, che, subisce le angherie di un bandito esperto nelle arti di combattimento, Wong,
che la vuole come sua, pur essendo lei già fidanzata. Ng Mui decide di aiutare la ragazza, nella maniera
più efficace possibile: la istruisce nelle arti di combattimento. Le due donne si ritirano nei boschi, in un
contesto separato in cui sperimentare una continuità con il non antropico e potersi relazionare
reciprocamente al di fuori da schemi consolidati, compresi quelli che articolavano le gerarchie tra
Maestro e discepolo all’interno del monastero. Insieme generano un nuovo stile marziale, che prenderà
il nome di Wing Chun, Celeste Primavera. Questa arte marziale parte dalla specificità dei corpi delle due
donne, non segue schematismi pre –definiti, non modella secondo parametri assoluti. Riscopre nei
corpi e nella loro capacità di relazionarsi al tessuto vivente i principi che dischiudono accessi alla forza,
si esercitano in quella sensibilità che occorre per capire i vettori lungo i quali le forze si dispongono e
trasformare le direzioni in modo da ribaltare gli esiti dell’impatto. Radicandosi nel terreno e
conservando elasticità e flessibilità, Wing Chun riesce a scaricare la forza delle spirali che serpeggiano
nel suo corpo in una serie di pugni, attacchi continui dal moto circolare. Il combattimento del Wing
Chun prevede una corta distanza, che nullifica le leve, generalmente più lunghe, di un corpo maschile, o
comunque di quelle corporeità che si definiscono più forti in virtù di maggiori dimensioni. Ribalta
completamente il principio stesso che definisce ciò che rende forti. Non un accrescimento smisurato della
muscolatura, non la maggiore altezza o peso, ma velocità, flessibilità, elasticità, precisione e sensibilità
permettono di agire lungo le spirali di tale forza.

Partendo dal proprio corpo, apprendendo in una pratica quante modalità di espressione
combattente esso possa rivelare, Wing Chun acquisisce i principi di un diverso genere di forza e la
sensibilità per procedere lungo di essa. L’imitazione della gru e del serpente riconnettono la ragazza a
conoscenze e possibilità che la castrazione operata dal disciplinamento corporeo culturale le aveva
precluso. Le medesime forze attraversano e conformano le diverse specie e lo spazio tra loro: ogni
vivente, anche quello che definiamo inorganico - se si pensa che nelle arti di combattimento asiatiche le
armi sono dotate di propria vita e sensibilità - ha trovato il modo di allinearsi ad esse, di trasformarsi
per ottimizzarne l’effetto, di muoversi nei campi di forze che sono la nostra stessa possibilità di
esistenza. Riscopre la naturalezza, zi ran, di movimenti che non sono guidati dalla volontà calcolante
intellettiva, ma dalle forze stesse. Le forze non si possiedono, come ammonisce Weil, tuttavia ci si può
allineare ad esse, senza esserne dominati. Si può acquisire una sensibilità corporea ed emozionale in
grado di percepirne le direttrici e poterle modificare. Occorre però recedere dall’assolutizzazione
dell’ego, uscire dall’identità, dalla percezione di sé come separato: “il corpo guida, la mente segue” recita
un proverbio assai noto ai marzialisti. Riconoscersi come coappartenente ad un campo di forze è
condizione indispensabile per muoversi attraverso esse senza rimanerne vittima. La pratica si sviluppa
in esercizio costante, perché le forze reattive degli habiti corporei tendono sempre a riportare al vecchio
equilibrio, ad un luogo rassicurante pur nella sua oppressività mortifera. Una volta consolidata, però,
l’esperienza della forza diviene essa stessa forza, non cieca, ma cosciente, senziente, intelligente. Si
radica nei corpi-mente e diviene albero, le cui radici non necessitano più di un luogo stabile. La
radicalità della forza e nella forza permette di acquisire la rapidità, la flessibilità e la leggerezza delle ali,
la precisione di un lungo becco affilato, con cui si possono portare attacchi impressionanti. Questa
forza fuoriesce completamente dall’idea di gravità, di
pesantezza, spinta lineare verso il basso che aveva
descritto Weil. Ng Mui e Wing Chun si riconnettono
al tessuto di forze viventi per riscoprire nei loro corpi
e tra i loro corpi quello che la stanzialità patriarcale ha
cercato di ridurre al silenzio: un altro genere di Forza.

Suffrajutzu e la rimozione dei percorsi
combattenti femminili in Occidente.
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La riscoperta della forza combattente che un corpo femminile, o femminilizzato, può incarnare è un
punto chiave nel percorso personale-politico e natural-culturale di liberazione femminista, che si sta
evidenziando anche nella nostra contemporaneità. Le tradizioni culturali androcentriche dominanti,
come si è visto, hanno cercato costantemente di rimuoverne la possibilità. Ciononostante, anche
all’interno della “nostra” storia il richiamo della forza combattente ha guidato il risveglo e l’articolazione
dei movimenti delle donne. Non senza contraddizioni o difficoltà: in assenza di miti fondativi positivi,
che mettessero in questione la veridicità dell’opposizione cura-forza – ma anche natura-cultura,
femminile-maschile, pace-violenza – il corpo combattente delle donne ha faticato a trovare un
riconoscimento, anche tra le femministe stesse. Nonostante l’esercizio di una forma di forza
combattente trovasse di fatto luogo, il timore di ricadere nella categoria di “violente” ha spesso
determinato un occultamento del ruolo e dell’importanza di un’espressione psicofisica della forza tra le
femministe bianche e occidentali.
Sintomatico di questa ambivalenza è il manto d’ombra che si gettò sulla pratica marzialista appresa e
praticata da molte suffragette inglesi, grazie agli insegnamenti di Edith Garrud.

Maestra dell’arte giapponese del Ju Jitzu,
della anche l’Arte della Flessibilità, Garrud aprì un dojo a Londra, in cui organizzò dei corsi appositi per
le donne, in particolare per le suffragette. L’esperienza psico-corporea del combattimento agito tra
donne, al di fuori delle regole gerarchiche e di ruoli precostituiti, aprì nuovi orizzonti di riflessione e
pratica politica. Le praticanti andarono a costituire un gruppo di bodyguard, chiamate Amazon, di
grande importanza per gli esiti delle proteste delle suffragette: protessero molte volte le sorelle
Pankurst, elaborando strategie per impedire che venissero arrestate, organizzarono cordoni di difesa
delle manifestanti, combatterono più volte con successo contro i bobbies, tra le innumerevoli altre azioni.
Il dojo di Garrud funse più volte da luogo sicuro in cui le manifestanti potevano nascondersi, facendo
finta di praticare la loro “ginnastica”. Le molte esibizioni tenute da Garrud in vari teatri inglesi
sfidarono corporealmente il mito dell’inferiorità combattente di una donna, ispirando molte ad uscire
dalla subordinazione psicocorporea in cui erano strette.

Interessante, ai fini di questo percorso, è notare come la grande notorietà che la pratica
combattente delle suffragette aveva al tempo, tanto da portare i giornali britannici a coniare, non senza
ironia, termini quali Suffrajutzu – crasi tra ju jutzu e suffragettes – o Mrs Pankhursts’ Amazons, si sia
trasformata in oblio, ma direi più in rimozione, col passare del tempo. L’esigenza di non minare la
solidità del sentimento di unità nazionale in funzione anti tedesca portò le Pankhurst ad accordi con
Churchill, che prevedevano di smussare, in cambio del diritto di voto, alcune “asperità” del movimento
delle donne inglesi. L’aspetto combattente, forse il tratto più temuto ed eversivo, ricadde in questo
taglio.



Ma che nell’esperienza del corpo combattente femminile, singolo e collettivo, sia nascosta una forma di
empowerment, di pratica di liberazione assai potente, che apre sentieri non previsti dall’addomesticamento
patriarcale, è verità che viene riscoperta in tempi e luoghi diversi, quando la necessità si trasforma in
lotta.

Oggi le esperienze di questo tipo sono tante
diversissimi contesti che convivono sincronicamente nel nostro globo offrono. Pratiche di lotta che si
interconnettono tra di loro, senza perdere di specificità locale, creando una rete di forze
tempi e spazi multipli, che si intreccia in snodi psico
altro genere di Forza.

…a volo radente attorno al Mondo…

Afghanistan: Sima Azimi insegna il
Wushu cinese come pratica di
liberazione ed empowerment alle ragazze
afghane nelle montagne intorno a Kabul.

Ma che nell’esperienza del corpo combattente femminile, singolo e collettivo, sia nascosta una forma di
, di pratica di liberazione assai potente, che apre sentieri non previsti dall’addomesticamento

patriarcale, è verità che viene riscoperta in tempi e luoghi diversi, quando la necessità si trasforma in

Oggi le esperienze di questo tipo sono tante e disseminate nello spazio, nelle molteplicità di forme che i
diversissimi contesti che convivono sincronicamente nel nostro globo offrono. Pratiche di lotta che si
interconnettono tra di loro, senza perdere di specificità locale, creando una rete di forze
tempi e spazi multipli, che si intreccia in snodi psico-corporei e politici. Un mondo intrecciato da un

…a volo radente attorno al Mondo…

-India, Gulabi Gang, fondata nel 2006 da
Sampat Pali, donna semi
nell’Uttar Pradesh. Tramite lo studio della
pratica del lathi, il bastone, come arma, la
Gang ha aiutato e aiuta innumerevoli donne
ad uscire dalla violenza domestica e a
fronteggiare anche la connivenza e la
corruzione della polizia locale. Il W
Empowerment è il primo tra gli obbiettivi che
si sono poste.
Ad oggi la Gang conta oltre 400.000
partecipanti

alle ragazze
afghane nelle montagne intorno a Kabul.
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Giordania: La campionessa di Taikwondo
si insegna a combattere alle donne come forma di contrasto alla violenza di genere. Ha partecipato
anche a molti progetti in cui ha allenato le donne

La campionessa di Taikwondo – arte Coreana – Lina Khalifeh ha aperto molti centri in cui
si insegna a combattere alle donne come forma di contrasto alla violenza di genere. Ha partecipato

in cui ha allenato le donne all’interno dei campi profughi e rifugiati.

Il Wen-do (la via delle donne)
un modo di difesa fisico e
psicologico che ha l’obiettivo di
offrire alle donne tecniche e
strategie per affrontare, prevenire
o gestire situazioni di violenza o
maltrattamento, accompagnandole
in un percorso di riflessione sul
tema della violenza, rafforzando
l’autostima ed il senso di sicure
Wen – do tradotto significa
percorso delle donne“
elaborato in Canada nel 1972
ispirazione dei percorsi delle
combattenti asiatiche,
esperte nelle tecniche di
combattimento sportivo
marzialiste.
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Lina Khalifeh ha aperto molti centri in cui
si insegna a combattere alle donne come forma di contrasto alla violenza di genere. Ha partecipato

ampi profughi e rifugiati.
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che ha l’obiettivo di
offrire alle donne tecniche e
strategie per affrontare, prevenire
o gestire situazioni di violenza o
maltrattamento, accompagnandole
in un percorso di riflessione sul
tema della violenza, rafforzando
l’autostima ed il senso di sicurezza.
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percorso delle donne“ ed è stato
elaborato in Canada nel 1972, su
ispirazione dei percorsi delle
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Nepal: Monastero della Montagna Amithaba
Nel 2006, un gruppo di monache buddhiste dell’ordine Drupta - ordine del Drago – compirono il
lungo viaggio fino al Vietnam, per imparare dalle loro consorelle vietnamite l’arte del Kung fu, come
pratica di liberazione psicofisica e politica. Da lungo tempo in Asia Orientale e sudorientale è attivo un
vasto movimento femminista monastico, che sfida il patriarchismo di molte istituzioni religiose, tra cui
alcune scuole buddhiste. La cultura vietnamita, in origine matrilineare e matrifocale, presenta una lunga
e ininterrotta tradizione di pratiche combattenti create e insegnate da donne. Il sodalizio tra le monache
vietnamite e le monache nepalesi crea una nuova rete interconnettiva che si pone l’obiettivo di un senso
più ampio di “liberazione”, che non divida tra condizioni materiali e condizioni spirituali, ma che agisca
su entrambi. Le monache nepalesi, dopo 10 anni di pratica, hanno aperto un centro antiviolenza per
donne in cui si insegna il kunf fu.

Vietnam: Stile tradizionale di An Vinh, creato e trasmesso da donne.

…..e molte, molte altre ancora…

Che la Forza sia con loro, con noi.


